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ripetono la s truttura del décasyllabe francese con cesura "epica" é . 
Certo si potrebbe ipotizzare una procusti zzazione a monte: al v. 12 
spero (sper ': e cf., infatti, Poeti e Raccolta) , al v. 14, <mcor più fac il­
mente, da re (dar; Poeti e Raccolta sopprimono, invece, l'articolo). In 
questo modo, però, verrebbe danneggiato il ritmo dei due versi, c del­
l'intero componimento, giacché la rima al mezzo è sempre di 4' (4 ' + 
5'). In Repertorio la cosa viene segnalata con dei punti interrogativi; 
Panvini e CLP/0 non intervengono. 

II , l. È un proverbio molto diffuso, e se ne possono trovare di molto 
si mi li ad esempio nella raccolta del Walther: << Mensuram serva! Modus 
in re est optimus omni >> (Walther l>'. i ' - ·· .: __ , _.~ s uf :J, 4t;;;; durat, et ani­
mam salvat et scrvat >> (Walther 14742); <<Serva mensuram, semper 
multum valituram » (Walther 20138); << Se m per mensuram sequitur vir­
tutis amator; l omne quod est nimium sperni t amatque modum >> 
(Walther 27973). 

II, 2. " ... sopporta il proprio stato ( = cura) con dignità"? Ma si 
potrebbe anche leggere:" ... a misura l sua cura - dura .. . ", cioè" ... 
chi sopporta con misura la propria angoscia è sempre in una situazione 
serena". 

IT, 4. Si potrebbe anche pensare a turwr 'atura, con atura < prov. 
aturar ("arreter, retenir; empecher", cf. E. Levy, Petit dictionnaire 
provençai-Jrançais, Heidelberg, 19735), a discapito, però, della stmt­
tura del sonetto (3 + 2 + 6). 

IT , 7. dismizura: "esagera, eccede", dal prov. desmezura (cf. GAVI 
4 3) . 

II , 9. II testo proposto in CLP/0 non segnala in alcun modo la rima 
interna b

5 
(lodato) nel passaggio tra ottava e sestina; ma essa ci pare 

senz' altro strutturale. 
Il, 11. segno: aggiunto sul margine destro dal correttore; sul margine 

es terno c'è risposta, d'altra mano (cf. anche CLP/0, p. 827b). 
II, 15 . << ... cioè "fuori del quale non è gioia, piacere">> (Poeti). 
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SUL LIBRO DI POESIA DI ADAM DE LA HALLE 

Spetta a Sylvia Huot il merito di aver riportato l' a ttenzione su l ruolo 
svolto da Adam de l<f Ra fi e a l'l ' i r~<erno di quei processo che si può sin­
tetizzare con la formula/rom. song t o book 1, formula che peraltro incon­
trerebbe un limite oggettivo nell'impossibilità di verificare tutte le fasi 
implicate dal processo in questione: dal testo performativo ai 
Liederhiicher al << canzonie re individuale d ' autore>>. Di fatto, come 
osserva la studiosa2

, 

The emphasi s on aulhor identity and the author corpus raises 
t w o rdated questions: D id trouvè re corpora circu iate indcpcn­
clently of the chansonniers? Ancl cl id trouvères cvcr supervise the 
compi lation o f the ir own songs? Neither question can be acle­
quately answered in light of the available evidence. 

Almeno in parte positiva sarebbe invece la ri sposta nella prospettiva 
oggi rappresentata da lle grandi antologie del XIII e del XIV secolo, per 
le quali la derivazione da un libro di poesia (s ia esso o meno di autore) 
può ormai considerarsi acquisita ne l caso di Thibaut de Champagne, 
come appunto dimostra la raccol ta a suo nome oggi legata al canzo­
niere M3. Ora, 

Thc case of Adam de la Halle is somewhat similar: thcre cxi st 
severa! isolated collcctions or hi s songs. Thc most impressive is 
that in MS. Bibl. Nat. fr. 25566 [ ... ].In addition lo the collec-

1 S. Huot. From Song lo /Jook. The Poerics nf Wririn g in O Id French Lyric ami Lr rical 
Narrwi ve Poeti)', lthaca anù London, 1987 (d' ora in po i abbreviato Huot). cap. 2, in 
particolare p. 64-74. 
' Huot, p. 64. 
' Per un ' ipotesi di ord inamento dell ' antologia d i Thibaut accolta in M (Mt), cf. L. 
Formisano, « Prospe tt ive di ricerca sui canzonieri d' autore nella lirica d'oil ». in La 
Filologia romanza e i codici. a cura di S. Guida c F Latclla, Messina, 1993.2 voli ., vo l. 
I, p. l3l-52 (qui eli seguito abbreviato Formi sano). a p. l 37-4l. 
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ti on of Aclam's compl ete works , there a re nine foli os ofAclam's 
songs bound inlo the bcginning of MS. 25566; their diiTcrent 
s izc ancl form;n cl c.arl y show thatthey clid not origin ate with this 
codex . The thirtecnth-cc ntury MSS P an cl T contai n gathcrings 
of Adam 's songs an d j eux-panis, transcribccl in a fourteenth­
centu ry hancl; the early fourtecnth ccmury MS Bihl. Nat. fr. 
1109, an anthology of diverse pieces, contains a compilation of 
Adam's songs and je ux-partis, cop iecl late r in the fourtecnth­
century. This pletora of compilati ons suggcsts that Adam's 
songs rnay bave circu latcd as a coll ec tion indepenclcntly of thc 
chansonn iers. The order in which thc songs appcar is qui te simi­
lar t n ali li ve of tncsc collections, as in MS A. Gencrall y, Adam's 
songs exhibit fcwcr rnanuscript variants than is typical of trou­
vèrc verse. These facto n al/ point ro the early existence of an 
autlzoritative compilotion of Ada m 's songs; Ada m 's personal 
responsability Jor this compilation, howeve1; must remain a 

hypothesis. ' 

Segue il rinvio al classico lavoro di Schwan, in cui per la prima volta 
viene formulata l' ipotesi di un Liederbuch Adams de la H alle (h) da 
affiancare ai " libri eli poesia" eli Thibaut di Navarra (1) e di Je han de 
Renti (r), per il quale p<uticolare importanza rivestire bbe appunto il 
codice fr. 25566 de ll a Bibliothèque Nationale: unica tes timonia nza di 
quella che doveva essere l'edizione antica di tutte le ope re del troviero, 
edizione prodotta in Amls e forse dovuta allo stesso autore, in ogni caso 
a persona a lui assai vicina5. Tanto nell'ottica de lla tìlologia materiale; 
dal punto di vista de lla storia lelleraria, viene invece tacitamente aval­
lata l ' idea di una dicotomia insanabile tra produzione lirica e poesia 
non cantata (o, come preferi sce Zumthor, tra « poésie fermée » e 

'1 Huot, p. 66-67 (mio il corsivo) ; ilms. Bibl. Nat. f. fr. 1109 ivi citato è il canzoniere 
oitanico Q. 
5 E. Schwan , Die altfrcmzdsischen Licderhandschrificn. lhr Verhiilmiss, ihrc 
Entslelnmg wul ihre Bcstimmuug. Eine littaarhistorische Unrasuclumg, Berli n, 1886 
(d'ora in poi abbreviato Schwan), p. 223-30, in particolare, p. 226 (« h umfasste wahr­
scheinlich alle WcrkcAdams ») e 227 (« dic Wcrkci\dams, wcnn nicht von ihm selbst, 
so cloch von cincm MithUrger gesammclt worclcn sind. Yielleicht war dies sci n Neffc 
le han Madus, der als Schreibcr eines Teil ,; der lldschr. Bi bi. nat. fr. 375 bekannt isl »). 
qui con argomentazioni eli ti pu testuale e linguistico riprese in forma sistematica a p. 
272 (<< Dass unsere Copien in lctztcr lnstanz auf die Originalniedersehriftcn des 
Dichlers zuri.ickgchcn. bczcugcn clic geringcn Yariantcn und der artcsischc Dialekt, der 
his au f di c Orthographie von allcn Handschriflen wiedergegeben wird » ). 
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<< poés ie o uverte >>)6, per la quale bas ti qui il rinvio alla luc ida formula­

z ione di Mic he ! Z ink7
: 

Trouvère « class ique », Adam a composé cles chansons courtoi­
ses entièrcmcnt confom1es à la norme du gcnre et qui présentent 
Ics mémes caractèrcs de généralisation et d ' idéali sation quc tou­
tes leurs congénèrcs depuis plus d'un s ièc le. Mais c ' est au con­
traire le recours à l 'indivicluali sation el à la particularisation cles 
traits, à l' anccclote et à la caricature, quc fondent, dans sa poé­
sie non chantéc, la pscudo-confidencc cl la mise cn scène du 
moi, mise en scène métaphoriquc dans l es Congés, mais liltérale 

- dails lè 'Jeu de la Feuillée; - _ ..... .>. 

[ ... J l'ccuvrc d ' Adam de La Halle marque l 'éclatcment de la 
sy nthèse lyrique quc constituait la poésie cles trouvères et qui ne 
subsiste plus que dans Ics quelqucs chansons courtoises qu'il a 
composées. La mélodie, à laquelle la polyphonie donne une 
complexité el une technicité nouvelles, se suffi t prcsque à elle­
memc et relègue au rang d ' utilités les textes mineurs [rondets e 
molle/li] qui lui scrvent dc suppot1. Ainsi s'annonce le divorce 
cntrc la poésie et la musique qui marquera le XIV' siècle. En 
merne tcmps, une poésie récitée prend le contrepiecl du grand 
chant courtuis en substituant à la généralisation l'anecdotc età 
l ' idéalisation la satire. Le récil dcs circonstances et des événc­
ments, le grossisscment caricatura! clu trait , définissent un moi 
particulier qui prétcnd se livrer dans une poésic, non plus lyri­
que, mais personnelle, et relevant non plus du chant, mais du di t. 

Dal canto nostro ci atterremo alla formulazion e più sfumata proposta 
da Gioia Zaganelli 9

: 

'P. Zumlhor, << Entre deux csthétiqucs: Adam de la Hallc », in Mélanges de fcmgue et 
dc littérarure du Moyen A ge et de la Rcnaùsance offeriS à Jean Frappier, Genèvc, 
l 970, p. 1155-71 , a p. 1155, dove poésie Jermée c poésie ouverte si sostituiscono alle 
precedenti etichette rvman c gnthique. 
7 M. Zink, La sul>jcclivilé liuémire. Autour du sièclc de saint Louù, Paris, 1985, p. 61. 
' Zink, La .wbjectivité littéraire, p. 62. 
' G. Zaganelli, <<S ul canzoniere di i\dam dc la Halle. Sistema lcssical c e itinerario ideo­
logico "• Medioevo romanzo, 6 (1979), p. 247-70 (d'ora in poi abbreviato Zaganelli 
1979). a p. 25 1. 
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la di stinzione tra i due vol ti del poeta rilletterebbe, rigidamente, 
quella tra i registri da lui utili zzati: più libero all'interno di tra­
di zioni formali relati vamente coditlcatc, egli risentirebbe, nelle 
canzoni , dei limiti posti da un registro estremamente form aliz­
zato quale è quell o de l <<grande canto >> cortese. La distinzione, 
accettabile se intesa come compresenza, ali' interno della stessa 
opera, di piani e live lli espress ivi e ideologici diversi , diventa 
improbabile, perché rigida, contraddizione nel momento in cui 
impone di considerare la varietà come insanabile frattura deter­
minata da un totale condizionamento, nel canto, a tradizioni ad 
esso prees istenti. 

A una serrata lettura non sfuggono, infatti , né le innovazioni di carat­
tere ideologico-espressivo ne i confronti de l codice cortese , né la loro 
a.tiicolazione in un insieme dotato di grande coesione interna, in cui il 
classico réseau gioia/dolore/spe ranza acquista nuove valenze e una 
nuova progettualità 10 Ma c'è di più; come osserva Pierre-Yves Bade jlL 

I1 a!TÌVC que Je disCOUfS ai t J'air de s'ouvrir SUr J' anccdote: dans 
la chanson XXIII où le poè tc s'cmporte contre sa dame, avant 
de s'excuser dans !es derniers vcrs; dans la chanson X, chanson 
à rcfrain, qui évoque la rcncontre de l'aimée; dans la chanson 
XXXlli qui di t le rctour au pays nata!. S'il vaut mieux éviter de 
batir à partir de c es scmblants d ' anccdotes une biographic, il 
n'en demeurc pas moins que ccs chansons nous touchent ptus 
directement que d' autres; 

fe rmo restando, s' intende, che << il y a de l' artifice à vouloir décrire l es 
chansons d'un poète, carIa vé ritable unité de lecture reste la chanson , 
non le recue il >>12

: osservaz ione petfe ttamente condivisibile in linea di 
principio, ma che lo studioso non manca di temperare con l'annota­
zione: « Les chansons V et VI so n t cependant à lire ensemble >>]] Non 

' 0 Zaganelli 1979, p. 251 ss. 
11 Adam de la H alle, (Euvres complères , édit ion, traduction et présentation par P.- Y. 
Badel, Paris, 1995, p. 13- 14 (d ' ora in po i abbrevialo Bat.lel ), edizione che assumo come 
testo di ri ferimento anche per le citazioni dall a Feuil/éc e alla quale. salvo precisazione 
in senso contrari o, rinviano i numeri romani che identificano i componimenti lirici; la 
varia lectio c i dati relati vi alla consistenza deg li al tri testimoni sono invece comunicati 
sull a base de ll 'edi zione Marshall (cf. qui n. 15). 
12 !3adel, p. 14. 
" Bat.le l, p. 14, n. 19. 
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sono s icuro che la no ta vada lett a come un invito a osare di più, anche 
se così mi è pi ac iuto inte nde rl a, tanto più che , avendo smantellato in 
altra sede il romanzo sentimentale in fom1a di canzoniere ipote tica­
m ente attribuito a Conon de Béthune 14

, mi trovo ne lla comoda pos i­
zione di chi s i è preventivamente messo al ripa ro da eventu ali sospe tti 
di regress ione al bi ografi smo caro alla filolog ia romantico-positivista 
(faccio mio, ad ogni bu on conto, il truismo di Marshall 15

: << These songs 
are songs about love, rather than love songs in any Romantic sense >> ). 

Prenderò , dunque , le mosse dal g ià citato codice fr. 255 66 de lla 
Bibliothèque Nati onale (Schwan W), che è <mche la compilaz ione 
assunta come base nella recenti ssima edi zione di Pierre-Yves Badel: 
prass i più che ov.via per chi si accinga a pubblicare l'opera onmia 
dell'artes iano, e tutt avia innovativa se confrontata con l' edizione delle 
sole canzoni d ' amore a suo tempo procurata da Marshall , fondata sul 
canzoniere P tanto pe r le lezioni , quanto per l' ordine de i componimenti 
(fanno eccezione le canzoni XV, XXV e XXXIII, assenti in P, collocate 
<< at the same (arbitrary) points chosen by Berger, so that the numbering 
of all thirty-six poe ms remains the same as in the German edit ion >>) 16 

Nel codice in questi one la produzione lirica di Adam è così articol ata17
: 

in apertura (c . IO) 34 canzoni introdotte (sul verso del foglio che con­
tiene la Tavola) dalla rubrica, acco mpagnata da una miniatura, Chi con­
m encentles chanchons rnaistre Adan de la Ha /e; seguono, nell 'ord ine, 
16 jeux-partis (Les partures Adan , c . 23v; miniatura), un o dei quali 
(Badel X) esc lusivo del codice (cui mancano tuttavia i j eux-partis 
numerati XVII e XVIII da Bade l); J 6 rondeaux (Li m n del Ad an, c. 
32v) , 5 mottetti (Li motel Adan, cc . 34v-37r). L ' ordinamento riflette la 
consueta distribuzi one categoriale dei generi liric i: da una pan e, il 
<<grande canto>> cortese, dall'altra. i gene ri lirico-musicali . Tra i primi 
la preminenza è accordata alla canso provenzaleggiante , rappresentata 
da un numero di componimenti pari a circa il doppio de i jeux-partis (il 
doppio esatto sommando i due j eu.x-partis assenti in W ed elevando a 
36 il numero de lle canzoni d' amore, come in Badel e Marshall ); tra i 
secondi , il gene re parafo lc lorico de l ronde!, in cui il testo verbale con­
tinua a mantenere una qu a lche autonomia, precede quello musicale, anzi 

"Fonni sano, p. 141 -52. 
15 Th e Chansons of Ada m de la H alle, Ed i led wilh lntroductio n, Notes ami Glossary by 
J .H. Marshall, 1VI<mches te r. 197 1 (d 'ora in poi ahbrcviato Ivlarshall ). p. 3; per una sin ­
tclica caratteri zzazione delle precedenti edizioni (E. dc Coussemakcr, R. Bcrgcr, N. 
Wilkins, ri spettivament e 1872, l 900 , 1967), cl. i vi, p. 22. 
16 Marshall, p. l R. 
17 Huol, p. 67 . 
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polifonico, deì mottet to, musica sine filiera. La ripartizione per generi fa 
sentire i suoi effetti anche su i canzonieri <mtologic i, ne l senso che il 
Liederbùch di Adam in ess i confluito si configura come una collezione di 
canzoni cortesi d 'amore e dijeu.x-partis, la presenza dei quali non è tutta­
via considerata obbligatoria18• Da questo punto di vista, solo W è rappre­
sentativo della totalità dei generi liric i praticati da Adam (prescindo dal 
fatto che W è anche il solo manoscritto ad averci trasmesso l'opera omnia 
dell ' artesiano); res ta da vedere se il codice è altrettanto rappresentativo 
anche per la produzione alto-col1ese (clwnsons e jeux-partis). Schwan lo 
nega recisamente : per lo studioso tedesco solo P (Ph) << scheint die origi­
na le Ordnung zu ha ben, da sich di e anclem leicht darauf zuriickfi.ihren las­
sen >>, anche se poi , quanto al la rappresen tazione stemmatica de lla tradi­
zionè,-<< ist d"s gànze Resuliat ziemlich problematisch >> 19• Proble matica 
non è, invece, la sequenza de lle prime 14 canzoni, che non ho difficoltà a 
identificare non solo con le più antiche del troviero20, ma, più esatta mente, 
con il primo stadio della tradizione, diciamo pure la prima fom1a oggi 
riconoscibile del libro eli poesia di Adam. Si confrontino fra di loro P e W 
e si noti che l'ordinamento adottato dalle due raccolte comincia a diver­
gere a partire dal componimento XV; si consideri anche che W, in quanto 
individuo, si compone d i due parti unite da una numerazione progressiva, 
ma distinte per mano e per formato: la prima (W' = Schwilll W1), corri­
spondente alle cc. 2-9 (un quaderno eli 8 carte in sedicesimo) dell ' intero 
manoscritto; la seconda (W"= Schwan W'), alla parte restante del codice 
(che è un in-4°), c . l Or e ss. Entrambe le mani datano alla fme del sec. XIII 
(Schwan: inizio del XIV) e denunciano un'origine artesiana. Che in W' la 
CilllZOne XIV si riveli composita (la i e la iii strofa sono seguite da 
Marshall XXXV iii. XXXV vi , XXXIV ii, quindi da un frillllmento di 
XIV ii)21

, non costintisce nessuna diftìcoltà, quando si anunetta che W' 
derivi da un C<LIJzoniere in cui i quaderni successivi a quello della serie I­
XIV erilllo già caduti, e che dalla lacuna dell ' antigrafo si siano salvati solo 
alcuni frammenti delle ultime due canzoni . Nel qual caso W' rispette rebbe 
fedelmente l'aspetto fi sico del modello, per il quale si confennerebbc la 
sequenza Onkes nus hom - Qui a puchele (Marshall XXXIV-XXXV; 
Badel XXXVI e XXXIV, rispettivmnente, la prima reintegrata su PW') , 

"Come indica la contrazione de l numero dei testimoni; in paiticolare, colp iscono l'as­
senza di T (latore dì 34 canzoni) c la povert3 di P (un solo jeu-pani contro 33 canzoni), 
mentre s i conferma l'eccellenza eli W ( 16 tes ti su 17 o 18) c di Q ( 15 testi, due dc i quali 
assenti in IV): c f. Lesjeux-panis d'Adam de la Ha/le par L. Nicod, Pari s, 191 7, p. 32-
34. 
19 Schwan, p. 225. 
'° Così già Badel , p. 14. 
21 Marshall , p. 17 n. l . 
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tra le quali Badel intercala Grant deduit a et savoureuse vie, trasmessa dai 
soli RT e cotTispondente a Marshall XXV. 

Questo per ciò che è dei dati materiali ; dal punto di vista della strut­
tura , la sezione I-XIV si presenta come un corpus testuale dai confini 
ben de finiti e di grande coesione interna. Non sarà infatti casuale se la 
serie si chiude con una canzone di ritorno: 

XIV 

Au rcpairier en la douche contrec 
ou je men cuer laissai au departir, 
est ma clouche dolours renouvelee 
qui ne mi laist de chanter plus tcnir. 
Puis que d' un seui souvenir 
jolis estre aillours soloie, 
pour coi chi ne le seroie 
ou je sai el voi che li 

qui me tieni joli? 

Il tema del viaggio, anzi della partenza continuamente differita, è dav­
vero nella maniera del personaggio-autore della Feuillée e del Congé22

, 

ma M che detl' autore del duplum del mottetto I che della Feuillée con­
divide g li umori polemici contro conti e prelati e il cui ritornello lo 
stesso Adam applica al rondeau V: 

A Di eu commant amouretes 
carje m·en vois, 

dolans pour !es douchetes , 
fors clou douc pafs d' Artois 
qui est si rnus et destrois, 
pour che quc li bourgois 
o n t esté si fourmené, 

qu ' il n'i queurt drois 
ne lois. 

Gros tournois 
ont avulés 
contes el rois, 

n Sul moti vo si vedano )e osservazioni di G. Zaganellì , « Amors c clergie in Adam dc 
La Hai le», Spicilcgio modem o, 7 ( 1977), p. 22-35 (d'ora in poi abbreviato Zaganelli 

1977), a p. 22-23. 
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just iches et prelas tant de fo is 
quc mai n te bele compaingne, 
dont Arras mehaingne, 
laisscnt amis et maisons et harnoi s 
et fui ent cha deus, cha trois 
souspirant en terre estrange. 

La canzone può insomma rappresentare la parte inferiore della 

cornice. 
Quanto alla seconda sezione (Badel XV-XXXVI), si noterà che l'an-

tologia di P si chiude con la serie Onkes nus hom - Qui <'l puchelc - -
Glorieuse Vìerge Marie (Marshall XXXIV-XXXVI; Badel XXXVI, 
desunta da PW', XXXIV, XXVm), ossia con una canzone d'amore 
seguita da due canzoni mariane che fungono da controcanto e su cui ter­
mina anc he il cotpus trasmesso da T: cf. in particolare XXXIV (Badel 
XXXVI) 25-28, <<Dame, se de paradis l et de vous estoie a kiex, l pres me 
seroit vos dous vis l ki a tort m' est ore eskieus >>, tenendo presente che la 
canzone è dedicata all a<< millour [ . . . ] l ki ains fust vei.ie d ' ius >> (vv. 11-
12), che in certo modo anticipa sulla migliore in assoluto, oggetto delle 
due poesie successive23 Abbiamo appena visto che la sequenza Marshall 
XXXIV-XXXV (Badel XXXVI, XXXIV) caratteri zzava anche il modello 
di W' (che, non a caso, di Marshall XXXV, confluita in XIV, elimina le 
strofe in cui il riferimento alla Vergine è inequivocabile); aggiungiamo ora 
che in W" Qui a puchele (Marshall XXXV) è immediatamente preceduta 
da De tant com plus apmùne rnon pai"s, assente in P (Marshall XXXIII, 
Badel XX:Xlll, ma in altra sequenza): due strofe unissonans che configu­
rano una "canzone di ritorno al paese". Sommando i dati a nostra dispo­
sizione, è fac ile riconoscere come originaria la serie XXXIII-XXXVI di 
Marshall : due canzoni d 'amore, una delle quali di ritorno al paese, seguite 
da due canzoni alla Vergine, con la possibilità che la "canzone di ritorno" 
chiuda (come in W") il canzoniere d ' amore propriamente detto

24
• 

" 11 superamenlo dell a dama terrena ad opera della Signora celeste è in cct1o modo ana· 
logo all o sdo ppiamcnlo tra la desiinai ricc c la destinataria del canto di cui più avanti , 

nota 25. 
" La seq ue nza lìnale sembra del res to sicura anche per qu amo concerne la posizione di 
Marshall c H ade\ XXX II . Di fa tto, la serie Marshall XXX II- XXXV \ si ri costruisce age­
volme nte dal confronlo di f' (dove manca Marsha\1 XX Xlii c dove al canzoni ere d' a­
more propriamente dello segue il jeu·parti XV di W") con T (Ma rshall XXXlii­
XXXll , quindi due canzoni, quindi , in posizione fin ale, Marshall XXXV-X XXVI; 
Marshall XXXIV è assente), W' (Marshall XXXV, XXXIV), W" (Marshall XXXV, 
fi nale dopo Marshal l XXX II -XXXIII : manca Marshall XXXIV, mentre Marshall 

XXX VI è antic ipata come XXVlll). l 

J 

SUL LIBRO DI POES IA DI ADAM DE LA HALLE 235 

Indipendentemente da questa ipotesi, è evidente il rappo1io di specularità 
che si stabilisce fra XIV e XXXlTI, ossia fra quelle che considereremo le 
due comici inferiori del primo e del secondo libro di Adam: 

XXXIII 

De tant com plus apro irne mon pals 
me renovele Amours plus et esprcnt, 
et plus me san le e n aprochant jolis 
et plus liars et plus truis douche gent. 
Che me tient chi longement 
et chou auss i 
qu' ens ou venir i choisi 
dames de tel honneranche 
c 'un poi de le contenanche 
dc me dame en l'une vi, 
si qu 'a le saveur dc li 
me del i t a se samblanche. 

In XIV il poeta ci dice di poter finalmente vedere colei che lo tiene 
lieto, mentre in assenza dell a dama si è confortato di un seui souvenir 
(v. 5) ; in XXXIII qualcosa lo trattiene ancora lontano dall ' amata: l'im­
magine (samblanche) di lei riflessa in una delle donne del paese 
(insomma la situazione poetica di Una giovane donna di Tolosa) 25 . 

Segue (strofe ii) l' exemplum dell a tigre che si dimentica allo specchio ; 
quindi : « Signora, non fate lo stesso con me, cioè 11 0 11 sfuggitemi men­
tre io mi trattengo a contempl are donna c he vi somigli »: 

Ne faitcs mie enscmcnt 
dame, de mi l 

Ne ne m'ouvliés aussi 

25 Natura lmente, al v. 5 chi è piccarcl ismo per ( i)ci; la Iradu zionc "si longlemps" di 
Badel, annull ando il senso di una clislanza fra la domina c la donna, toglie sos1anza al 
gioco di specchi qu i proposlo, per il quale si può confro ntare lo sdoppiamcnto Ira la 
destinalrice c la desli nataria del cantu messo in atto nel componimento XX (Marshall 
XXI), v v. 1-1 0: << Sans espoir d' avoir sccours l de nului l et ou pieur poinl d' Amours l 
c' onques fui, l ai fai te canchon; l si n 'cn ai autrc ocoison l fnrs c ' une dame m'cn pric, 
l qu i est dc tel singnouric l c'un doil a li obc"ir l dusc'au morir »; 11-1 2: «El ncpour­
quant me dofours l muel d'autmi >>; 4 1-50: «Ne pour chou, se j e d'ai llours l mcn c han 
mu i, l de li servir a Ious jours l pas ne fui; l mcs poi nt ne doit on l refu ser dame de non 
l riens qu 'ele voeillc ne clic: l pour chcli que j'ai servi e, l doil o n chascune servir l et 
chier tenir ». 
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pour me longuc de mouranchc! 
Car ch'est e n vo ramen branche 
c'au mireo ir m' entrouvii; 
cara vous e[sjt, non pas chi , 
Li cuers et li cspcranche. (vv. 17-24) 

C iò c he equivale a una regressione spazio-te mporale, c he , con rife ri­
m ento ad a ltro e ben più sicuro Canzonie re , s i potrebbe inte rpre tare a lla 
stregua di una «connessione di trasformazione >>26 

Un ulte riore elemento di coesione, ques ta volta inte rna alla prima 
parte de l libro, è offe rto d alle canzoni V e VI che, come osserva lo 
stesso Pie rre-Y ves B adel, ,, sont [ . . . ] ~ Ere ensemble >>, e la cui com­
plem e ntari età è così illustra ta da Gioia Z agane lli27

: 

[le due canzoni] suonano come violenta rarn pogna rivolt a 
all ' Amante, alla Donna e all ' Amore. All'Amante sleale , certo, 
che per il poeta è ta le se identifica Amor con una meta da acqui ­
sire indipendentemente dal processo che implica [ .. . ]; Alla 
Donna orgogliosa, che impone a ll 'amico la prova di un inutile 
dolore (V, 25-26) e a quella, sleale a sua volta, che impedisce un 
corrett o rapporto d ' amore fondato sulla reciproca fiducia e soli­
darietà (VI, 25-28). All'Amore che non mantiene ciò che sem­
bra promettere [ .. . 1. 

I due componimenti condividono lo schema metrico, la me lodia e le 
rime ; e ntrambi s i compongono di cinque coblas unissonans (il tipo 
alto-co rte se prediletto da Adam ) seguite da un conged o costruito sulla 
cauda : 

v 

Ma douche dame, on do i t douter 
iangue polie . 

Pour teus gcns sui en jalousie 
qu'il ne vous puissent enganer. 

26 Ovvio il rinvio a M. Santagata, Dal sonetto al Canzoniere: ricerche sulla preistoria 
e la co.l'fituzione di w• genere, Padova. 19892 (più avanti abbreviato Santagata), p. 13 
ss ., di cui assumo il principio che nella conness ione di trasfonnazione il legame non è 
necessariamente<< di tipo narra ti vo-diari stico [ ... ] ma piuttos!O di carattere logico ». 
27 G. Zaganelli , "aimer .wdrir jo i'r": i paradigm i della soggcllivirà nella lirica fran cese 
dei secoli XII e Xl/l, Firenze, 1982, p. 274. 
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VI 

.Te ne me pui s ci ' Amour blamcr 
co i que j ou di e, 

mais par dro ite fourscneri[e] 
me couvient ensi demener. 
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Particolare rili evo acq uis ta il para lle lismo de lle s trofe inizi a li con 
ripresa a n ti l'ras ti c a de ll 'attacco : 

v 

1-leias ' Ii n'est mais nus qu i aint 
ainsint c ' on deve ro it amer; 
chascuns amans orendroit faint 
et veut goù· sans cndurer. 
Et pour chou se doi t bien gardcr 

chele c 'on pr ie; 
car tant est le fc mme prois ie 
c ' on ne li sct quc reprouver. 

VI 

1-leias ! Il n 'es t mai s nus qui n'a int 
plus c 'o n ne devcroit amer. 
Et de t an t me ticng pour atain t 
c' ainc pour fc nune empris a chante r: 
car or m 'c n convenra pl ourer 

par ieur boidi e. 
Esco le , a mis et si ngnerie 
ai perdu par e les anter. perdu par QRTW" ] tout m is en P \V' 

Si ag g iunge il riscontro t ra V 25-27 (= iv 1-3), «Chele qui par fierté 
destraint l trop son am i fa it a blamer, l e t chiex , s' il l' onneur de li 
fraint >> , e VI 33-37 (= v 1-5 ), « Chil qui bie n sont d'amour empraint2~ 

l doi vent leur vie c ns i m e ne r: l se che le lient trop e t des tra int l so n ami, 
c hiex do it e ndure r, l e t c he le a ussi [ ... ] >> . La com ple m entarie tà 
potre bbe del re sto riso lve rs i in controcanto: come nota Marshal l, « T he 
tone o f VI [ ... ] is no l lhat of cowtly clevotion but rat he r of bitter 

" li parallel ismo con V 27 hasla a cscluclere la variante cuer di T per e/i i/ di W", pro­
mossa a testo eia Marshall. 
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pe rso na l re flection: m ore a se1ventois than a chanson, in sho ':'- »; più 
prec isamente: « T he ope ning lines exactl y imlla te those o f V but 
express a diametricall y opposed sense: where V lamente cl the decime 
of Love in the be hav io ur of fa lse lovers, V I criti c ises those w ho love to 
excess , 29 Qu anto a lle varianti eli VI 8, lo stesso Marsha ll annota: 
<< W he ther the poe t has risked educati o n , friencls, and inde pe ndencc by 

frequ enting women (MSS PW') o r lost them by clo ing so ,CMSS 
QRTW), the re can be little cloubt that these lmes re te r to Adam s pe r­
sonal experience , 30 ; osservazione che no n es ito a far mia , s ia pure con 
la prec isazione che que ll' << espe rienza personale>> c t n conduce d t 
nuovo a ll a Feuillée e a l Congé, ossta ad Adam m quanto dramatts per­
; ,) IW, a norma di una a utorappresentazione che non ·è estranea r.em-· 
m e no ai m otte tti: cf. il duplum de l m o ttetto V, vv. 3-5: « [ . .. ] e t s i ai 
g uerpi 1 pour li avoir l esco le, a mi s e t avo ir >>;e per la variante di QRTW 
al v. 8 s i veda anche la puniz io ne che ne lla Feuillée (vv. 684-691) è 

infl itt a al poeta dalla fa ta Maglore: 

De l ' autre , qui se va va ntan t 
cl' aler a l'esco le a Paris, 
voeil qu'i soit si atruand is 
e n le compaignie d ' Arras 
et qu ' il s'ouvlit entre Ics bras 
se fcme, qui es t mo le et tenre, 
s i qu ' il perge et hache l ' aprenre 
e t meche se vo ie en re spit. 

Semmai, a m eglio precisare la pos iz io ne del dittico a ll ' inte rno de ll a 
sezio ne , è da rilevare c he lo schema metrico de lle due poes1e (8 abab 
be 'c' b; melodia: ABAB CDEB; rime: -ain t, -er, -ie) è anticipato ne lla 
ca~zone IV (10 ab' ab' b 'ccb'; me lodia: ABAB CDEF; rime -aint, -age, 
-er), e che questa a sua vo lta si lega a lla canzone V pe r una serie di 
riprese less icali (cf. IV 26 << mon ta int v ia ire entrai a tesmotgnage >>con 
V 17 « C hascuns qui a viaire taint >> ; IV 28 « vers mot qut m ent ne 
demant par hau ssage >>con V 12 « haussage en li vaurra c lamer »)_: detto 
altrimenti, la coppi a in controcanto è essa stessa contcstuahzzata, 

" Marshall , p. 11 5. Come osserva Zag;mell i 1979 . p. 266, la canzone VI di Adam, può 
ben essere consiòcrata un ' « antì-chanson >~, ma « non solo o non tanto nel confronto 
con la lirica cortese tradizionale, quanto in relazione alle altre canzoni di Aùam, che 
dell 'amore esaltano la positi vilil c che quindi. l ungi dal condannarlo, lo accettano con 

slancio». 
·"' Marshall, p. 11 5. 
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rinviando a una seque nza a tre te rmini (IV +V- VI) che ne rin salda i 
legami s intattici con quanto prece de. 

Conness ioni intertestual i di tipo forte, pe r le quali non es ite re i a par­
lare di << conness ione di equivalenza >> 31

• s i ri scont rano anc he all ' inte rno 
de lla seri e X-XIV, che viene così a cos tituire un a so rta di macrotesto: 

X l 0-13 (= ii 1-4) << Au clesus de me querele l ai esté deus ans, 
l sans estre en dang ier manans l dc dame ou de clamoiselle » : 

Xl 23-24 (=i ii 1-2) << Dc cheus qui sont au desus l d' A mours 
voi t o n plus remai n eire >> . 

XI 50 << Mcs cors commenche a freinin >·: XJJ 23 ·,, je dolti!cn frè-­
mir >>; Xl59-60 (finali )<< S'on t'en cache, fai un tour, l si rentre a 
l'autre prutie >> :XII 12- 13 << toul soit ensi c'on ne puist par nul tour 
l ja a l' amour de se dame avenir »; XI 34 ( = i v l) << Frans cuers 
gcntiex, eslei.is >> : XII 19 (=iii l )<< Dame gentiex de cuer, noble 
d'atour >> l 28-29 (=iv 1-2) <<S i vous em pri [ ... J, l franche dame>> 
l 37-38 (=v 1-2) <<Dame, [ ... ] s'onques nul jour l nus gentiex 
cuers ot pité de mattir >>(cf. anche XXX 34-35 [= iv 1-2] << Frans 
cucrs gentiex [ ... ],l cors singneri ex >>);Xl 46 << que me vigour 
sench estaindre >> :XII 30 «Or le camper et si n'ai pas vigour >>. 

XII \ 9-22 (= iii 1-4) <<Dame genti ex [ ... ],l gente dc cors, deli­
tahle a vei'r, l rcsplencli ssans de nature! coulour l entour vairs ex 

31 È noto che la<< connessione di equi valenza» defini sce il tipo più diffuso di concate­
nazione testuale del canzoniere petrarchesco, quello « che meglio caranerizza l'opera­
zione petrarchcsca nei confromi della tradizione » (Santagata, p. 33). anche se non ne 
mancano esempi nel 13arberiniano 3953 di Nicolò de' Rossi, per il quale cf. F. 
Brugnolo, << Il libro di poesia nel Trecento », in l/libro di poesia dal copista al tipo­
grafo , a cura di M. Santagata e A. Quondam, Parma, 1989, p. 9-23. Sull a base di son­
daggi condol!i su altre raccolte antologiche, lo stesso Brugnato può anzi afihmare (p. 
19 e n. 46) che le varie modalità con cui si rcnlì zza la «conness ione di eq uivalenza>> 
(particolarmente accusata quella che rinvia alla tecnica delle coblas capfinidas), << pren­
dono sempre più piede nel corso del Trecento (mentre non[ ... ] sembrano caralleri sli­
che dci canzonieri [italiani] antichi », per i quali gli << eventuali connettori intertc­
stuali >>sarebbero piuttosto << di tipo lcrnati co e metrico (vedi p. es. il gruppo compatto 
dell e ball ale religiose di Guillonc) »o<< el i tipo incipilario , (coll egamento che ricorre 
anche fra testi di autori di versi). T n assenza di indagini specifiche niente invece si può 
dire per la lirica gall oromanza, per la quale un ostacolo oggettivo è rappresentato dal­
l' al to grado di formali zzazione c dalla di spe rsione delle trad izione; ciò che è partico­
larmente vero per la li ri ca oitanka, dove la codi fi cazione lingui stica va di pari passo 
con un impoverimento t ematico c lcssicale (ne l caso di Aclam, s i veda la ri co rrenza del 
tema del << dolce male» d' amore, dell a speranza e dd la folli a, responsab ile di una strut­
turazione lcssicalc hen studiata da Zaganell i 1979. p. 252 ss.). 
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ri ans a l'cntrouvri r» : XIV 28 «Dame gcntiex >> 137-38 (=v 1-2) 
« Et vo gcnl cors ou franquise est moustrce l a vo resgart ria nt a 
l'cntrouvrir » (ma anche XX 39-40: << cri staus sarnblc avoec 
safir l a l' cntrouvrir » ). 

Si agg iunge la fi nzione di tipo autodiegetico di cui è portatri ce la 
canzone X , de lla qua le inte ressano le insistite indicazioni temporali : 
<< A u desus de me que rele l ai es té deus wzs, l sans estre en dang ier 
manans l de dame ou de damoise lle » (vv. 10-13 =ii 1-4); « mar fui a 
le fontene le l ou j e vous vis l'autre jour, l car sans cuer fui ou retour >> 
(vv. 32-34), con rinv io implic ito a l genere d~ ll a p;Js t<v eUa, un 'eco de l 
quale , a lmeno pe r la fo rmula l'autre jour, è da ravv isare anche in VII 
34-36 << que un poi de souvenanc he l ai t des do lours que l' mare jour 
souffri l au point qu ' ele m' escondi >>. Si aggiunga l' incipit di X (Li dous 
maus mi renouvelle, a sua volta da confrontare con VIII l l e sench en 
moi l 'arnour renouveler) , sufficientemente connotato in senso parafol­
c lorico da poter essere cons iderato come una mise en abfme registral e 
de ll ' intero componimento: appunto una chanson à re fra in (l' un ica in 
tu tto il corpus) composta di soli settena ri e quinari, con quaternario e 
scnario ne l ri torne llo. 

Ho g ià antic ipato c he la seconda sezione XV-XXXVI doveva chiu­
dersi, come nei canzonieri PT, con due canzoni all a Verg ine: Marshall 
XXXV (P 32; Badel XXXIV) Qui a puchele ou dame amee e XXXVI 
(P 33; Badel XXVIII) Glorieuse Vierge Marie. È evidente la palinodia 
non solo d i quanto affe rmato in Marshall XXXIV 25-28 (vedi sopra), 
ma della poesia d ' amore in generale32

: 

XXXV (Bacie! XXXIV) 
( 

Qui a puchcle ou dame amee 
ou n' a fors dechevanchc et ve n t, 
par raison doit savoir cornment 
li Vierge doit cstrc honncree 
[ . . ] 

12 In XX XVI (Badcl XXY lll) iv l' autoaccusa evol ve in attacco contro il clero corrotto 
(vengo no es pressamente menzionati i Jacobìns. ma ri spanni ati « quell i di Citeaux »)c 
cont ro i cavalieri che si curano solo di rubcric; la lu ssuria è dd resto una piaga univer­
sale (v. 36 « [ ... ] Luxure a toutc gcnt plai'e »). 
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J( 

On se doit plus quc dc riens nee 
esmerve illicr lf aucunc gent 
qu i sont cnparl é bdcment 
envers car humaine achesmee, 
et lcur pcnsee i ont tournec 
de tout cn tout si l'olemcnt 
qu ' i n'ont a vous, dame, penscc, 
qu i plus belc cs les que Ics chent. 

XXXVI (B_gçl_ci )CXYlll) 

Glorieuse Viergc Marie, 
puis que vos scrviches m'est biaus 
et je vous ai encorag ie, 
fais cn sera uns chans nouviaus 
de moi qui chant con chieus qui pri e 
dc ses f'aus erremens a'ie, 

24 1 

dove è un rinvio a l v. 35 del testo precedente( << merchi de mon fo l erre­
ment i >>), a conferma de ll 'ordinamento d i PT. C he la seconda reda­
z ione, o quanto meno la seconda parte, de l lib ro s i ch iuda con una dop­
pia_ canzone alla Verg ine, è un fatto che non necessita d i particolare 
e ntas t, per quanto non cess i d i sorprendere la pos izione specul are che 
ne l canzonie re d ' amore propriamente de tto è attribuita a lle due "can­
zoni di ri torno". Non si può invece passare so tto silenzio l' incertezza 
che c<tratteri zza la corn ice superiore d t questa stessa sez ione, anche se 
la sequenza di Marshall Au repairier en la douche contree (fi ne della 
prim a parte; Marsha il e Bade l XIV), Tant me plaist vivre en amoureus 
dangier (in iz io de ll a seconda parte ; Marshall XV, W" e Bacie! XXII · p 
manca) è documenta ta da R (dove XIV è copiata due volte, la pri~1a 
dopo Marshall XVI, la seconda prima d i Marshall X V, fermo res tando 
c he non s i tratta d i copie cont igue) e in qualche modo confermata da T 
(se ri e X IV, XIII, XV eli Marshall ) . Di contro, W" resta isolato aprendo 
con Marshall XXX I (= P 29, Bade l X V): 

Amours m' ont s i douchcmcnt 
navré que nu l 1nal ne scnr: 
si scrY irai honnemc.nt 
amours et men douch ami 

a cui mc rcnt 

et fac de mcn cucr pn~sc nt , 

1na doucc dame c l amou rs j , 

amours et ma doucc amie P 



'i 

242 LUCIANO f'ORMISANO 

ne jamais pour nul lourmenl 
que j' aic n' ieri autremcnt, 
ains voc i! uscr mon jouve nt 

cn amer loialmenl. 

Sc hema metrico va riabile; Bade l, su Spankc c Mii lk­
Wol fzenel33 : 7 aaab 4a 7aaaa 6a (i), 7 aaaa 4a 7 aaaa 6a (i-ii; 
melodia: ABB ' ACAI3!3 'AD); Marshall: 7aaa Ila 7aaa 13a (= 
7a+6a), ma strofe ii-ii i: Ila = 7a+4a (melodia: ABB'CAI3B'C). 

Si 1ratta di una canzone di donna, dunque di un testo particolarmente · 
connotato, come dimostra anche l' intervento di !P al v. 4, pera ltro privo 
di effetti su l seguito (inequivocabilmente " al femminile"). Una conno­
tazione speciale è de l res to implicita ne ll o schema metrico (nel canzo­
nie re l la poesia è inserita fra le balleres), sopratmtto quando si accetti 
la formula a versi lunghi, a ques t'altezza cronologica decisamente ano­
mali3\ adottata da Marshall ; c iò che pe ra ltro s i rivela un inutile esca­
motage, visto che se ne llo schema suggerito da Spanke ami viene a 
rompere la serie monorima delle strofe ii e iii , acquistando per c iò 
stesso un particolare rili evo, nell'ipotesi di Marshall per il fatto di inte­
ressare una rima interna l'infrazione è solo in parte riassorbita, non 
però e liminata. Non è da esc lude re che sia proprio l'estravaganza de l 
testo a spiegame la diversa posi zione in PW" e l ' omissione da parte di 
QRT. In mancanza di indizi sicuri, mi limiterò a ril evare che la stro fa 
iii , in particolare i versi 2 1-22 ( << Trop mesis tes longement, lamis, a 
rnoi proiier ent » ), sembra rispondere, col suo rimprovero, al congedo 
(casualmente assente in IV) de lla canzone XIV: 

Cançon , j e t'cnvoieroie 
u ma darne est, se j 'osoie; 
mais le cuer n'ai si hanli: 

Amours t Donnés li! 

" G. Raynauds, Bib/iogmphie d es a/tfranzosischen Li ed es, neu bearbeitet und crganzt 
von Hans Spanke. Este r Teil [postuma e unica app arsa]. Lcickn, 1955, n' 658: U. 
MOik-F. \Volfzcttcl. Rfpc rtoire métrique de la poésie lyrique franraise tles origines à 
/35U, MUnchen . 1972, 11 ° 8, l , ma 3a invece di 4a, il componimento essendo inspicga­
bilmentc designato« chanson clialoQ.uéc )) . 
3 .~ Sulla serie ~1onorìma di hendécc;_vllaln!s come tratto arcaico o arcaizzame proprio 
della pcriferi:~ oitanica (m3 con interessante convergenza con la produzione occi tan ica 
pil1 anti ca), cf. Gonti er dc Soig-nics, /l canzoniere , edizione criticn a cura di L. 
Formisano. Mil ano-Napoli , 1980, p. XLV-XLVI. 
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L' incertezza re lativa alla cornice supe riore è proporzionale allo 
sconvolg imento subito da tutta questa seconda sezione, indizio proba­
bil e di una circolazi one paralle la, indipendente dalla prima parte del 
libro . Si veda al riguardo la tavo la di corri spondenze fra W" , assunto 
come rife rimento (numerazione di Bade l), e P (fra parentes i quadre i 
componime nti integrati da Bade l, fra parentes i tonde il numero d'or­
dine cieli ' edizione Marshall): 

W" p 

15 29 (XXXI) 
16- 17 16- 17 (XVIl -XVfll) 
18- 19 19, 18 (XX, XIX) 
20-2 1 20-2 1 (XXI-XXII) 
22 manca (XV) 
23-25 24-26 (XXVI-XXVIll ) 
26 28 (XXX) 
27 15 (XVI) 
28 33 (XXXVI) 
29 22 (XXI!I) 
30 27 (XXIX) 
31 23 (XXIV) 
32 30 (XXXII) 
33 manca (XXXIII) 
34 32 (XXXV) 
[35] manca (XXV) 
[36] 31 (XXXIV) 

Se l'aspetto comp less ivo appare francamente cao tico (e un confron to 
con QRT non farebbe che aumentare questa impress ione), cionondi­
meno colpisce la conservazione di alcune sequenze, in parti cola re 
ali ' in temo de lla serie 16-25 (W 16-21 = P 16-2 1, W 23-25 =P 24-26; 
si aggiunge W 32, 34 = P 30, 32), dato che trova conferma ne l con­
fronto con l ' ordinamento di T (W 16- 17, 19-2 1, 23-25 = T 2 1-22, 23-
25, 26-28; ma anche: W 26-27 = T l , 3; W 30, 29 = T 14- 15; W 32, 31 
= T30-31 , con W33 = T29e T32assente in W). Soprattutto, non man­
cano esempi, anche vi s to~ i , di co llegamento intertestual e: 

XIX (XIX) 4 1-50 (u ltima strofa): « Dame, je vous pricrai l au 
lincr l que che do nt sui en es rnai l d 'achievcr, l quc vous da in­
gniés cscoutcr l el chanlcr che chant seri. l Si m 'arés mout cnri ­
chi l el mie x c n fcroic l canchon, s'a fa ire l' avoie: l pour chou le 
vous eli ». Stessa situaz ione, ma rovesciata, in XX (XXI), i: 
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" Sans cspoir d ' avoir secours l de nului l et ou pieur point 
d ' Amours l c ' onques fui, l a i fai te canchon; l si n' en ai autrc 
ocoison l fors c' une dame m'en prie, l qui est de tel singnouri c 
l c'an doit a li obd r l dusc' au morir >> (cf. qui n. 25). 

XX!! (XV) e XX!ll (XXVI) presentano una rima b in -on; 
rimanti comuni (successione el i XX II ): guerredon , ji1ison, rai­
sor1, canchon,felon, re11011 , ga rchon, 11011, occoison, don, soupe­
chon, garison; c f. anche XX II 36 << lil falso amante] requ iert 
chose ou il a soupcchon, l tant qu'ele [la dama] est trai"c >> con 
XXIII 5 << Je vous aim sans tra"ison >>. 

XXII (XV) 3 «Si ne chant pas pour mes maus allegier » :XXIV 
(XXVIT) 1-2 « Mout plus se paine Amours de mai esprendre l 
qu 'ele ne fait de mes maus all eg ier »;XX[[ 26-28 << Pour chou 
que , s' il prie l et che le ne li otri c, l l' espoir puet perdrc ou can­
oier >> :XXIV 14- 18 « car le loial ne puet nule encachier, l ja tant 
~e Ii sera dure; l mais ch iex qui souffrir n 'endure, l s' il faut au 
priier, l aillours se va pourcachier >> l 44-45 « si que de cangicr l 
ne seroie pour cuer fier >>;XXII 36-38 « tanl qu' ele est tra"fe, l 
s'ele ne s'est bien ga iti e. l On ne set mais cui gaitier >>:XXIV 
12- 13 « Ains veu t se dame cngingnier et sousprendre, l doni 
chascunc se doil trop bien gaitier >>. 

XXV (XXVJII) L'ostentazione della gioia (canto , partecipa­
zione a tornei, abiti di festa, bella voce, linguaggio cortese, 
scrupe a punta) non è di per sé un segno di amore (v v. l -9); ci s i 
deve anzi guardare dal susc ita re l'interesse delle malclinguc35

, 

pre ferendo i simples abis (v. 26) e mostrandosi (v. 32) con cos 
emplus (oggi si direbbe come « une poule mouillée >>) :XXVI 
(XXX) I-8 «Or voi jou bien qu ' il souvient l Bonne Amour dc 
mi; 1 car plus aspremenl me ti ent l c ' ainc mais ne senti. l Che 

111 ' a le cuer esjo"i l de chanter: l e n si doil amans moustrer l le mal 

j oli >>. 

Jl Stessa situazione nel jeu-parli XV II , vv. 46-50: << Se ma dame m'a proumis l son 
cuer, plus n' ai Ioi l d'estre cantans ne polis l pour cskicvcr Ics mcsdi s l pour mi et pour 
soi ». 
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XXV (XXVIII) IO « [ ... ] fins cuers loiaus, repus >> XXVII 
(XVI) 26-27 « mais ai ne ne fu si repus l vers ma i scs cue rs ne si 
mus >> ;XXV 2 1-22 « On doit dire: "Lcvés susl" l a tcl maisnie 
[ag li s frontati ] » : XXVII 36-38 « Et lues quc g ' i sui venus, l ele 
me di st: "Levés susl " l ains que jc puissc parler >>. 

XXV (XXV IIl) 12- 13 << De te l cucr ai t on pitié, l ni cnt des sour­
salis l >> : XXIX (XXIll) 35-36 « [ ... ] ne jamai s pourfi s l n'en 
venro il as soursa lis >>;cf. anche i rimanti comuni (s uccess ione di 
XXV): jolis, SO/iSp ris, espris, soursalis, ·dis, amis. 

XXX (XXIX) 45-46 (=V 1-2) «Et pour cho u pis avo ir ne 
deveroie l se je n' i os ne venir n i aler »:XXXI (XX IV) 9- 10 
(=ii 1-2) « Aler n ' i os ne venir, l car on i he t mon repai re >>; 
entrambe le canzoni (come del res to anche la XVIH [XX]) 
sono inviate a Robert Nasart , ri cordato an'che ne l Congé 
(v. 122). 

XXX (XXIX) 16- 17 « Li desirriers que j 'ai de recouvre r l le tans 
que perd u avo ie » : XXXII (XXXII) 29-30 « en cspcrant l sans 
go"ir ai mon tans usé ». 

XXX (XXIX) 2 « dc lous biens dire et faire et alever >> , 5 
<<ch 'est Bonne Amours qui me fai t canttrouver >>, 34-35 << Frans 
cuers gcntiex [ . . . ], l cors singneriex >> : XXXVI (XXXIV) 22 
« de toute honour dire et faire », 6 « car Bonc Amours li fait 
plaire >>, 18-20 « et ses gens cors signouriux l et scs dous cuers 
[ ... J, l k.i de nature est gentius >>. 

XXXI (XXIV) 28 « car je ne saroie u traire >> XXXVI 
(XXXIV) 37 « Las , et or ne sai u traire >>; rimanti comuni (suc­
cess ione di XXXI): fa ire, contmire, n·aire, repaire, viaire, 
essamplaire, ren·aire, poire, p/aire. 

Se il rinvio interno può inte ressare testi anche molto lontan i fra loro (cf. 
XXXV (XXV) 40, « Tant l ' aim e t creing et w eill 'onneur de li >>, con 
XVI (XVII) 25-26, « S'affie rt il bien a dame c'on e n tra ie / Ics b iaus 
samblans, sau ve l' onne ur de li >>, a sua volta legato a V 27 « [ ... ] s 'il 
l' onneur d e li fra i n t >> ), la progettualità de l! ' ins ie me mi pare innegabile; 
la direi anzi paralle la a ll a proge ttualità, questa sì ben no ta, c he caratle­
ri zza l ' ideologia, ri cca di scarti ri spe llo a lla norma, de l trov iero di 
Arras. Né sarebbe difficil e es te nderla a ll 'àmbito apparentemente più 
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estempo raneo de i )etLt-partis36 , a lme no per qwmto concerne la prepotenza 
con cui s i impone la dramatis persona de ll ' escolier: lo scola re fainlis eT 
recreans che preferisce restarsene per sempre ad Arras, ricco e in compa­
gnia di una be lla amica fede le con la qua le passare tutto il te mpo senza 
vedere nessuno , anzi senza mai usc ire da ll a città (li l-8, 49-51); illetrés 
c he sa di gramaire (VI 1-4) e parla tous tans en clergois (X 29), m a che, 
a di spetto di tutta la sua sc ie nza, accetta, nove llo Aristote le, di « essere 
cavalca to » (IX); in una parola, il c hie rico pronto a lasc iare g li s tudi per 
obbedire ad Amore: un motivo che insieme a quello de ll'abbandono, sem­
pre proc rastinato, di Arras , no n è ignoto, lo s i è v is to , ag li stess i motte tti : 
e che nel contesto spec ifico attualizza il te ma cortese della supremazta dt 
Amore ne ila prospettiva di un nuovo equilibrio fra amors e clergiè'n 
Appunto a confenna del fatto c he de l personagg io-auto re de lla Feuillée e 
de l Congé il « j o lis l et bons fa.iseres de cancho ns >> (Feuillée 664-665) è 
solo una de lle autorappresentaz ioni possibili. 

Luc iano fORMISANO 
Univers ità di Bologna 

36 Che dal punlo di vista tanto sostanziale quanto formale, documentano, come le can­
zo ni, una stabili tà della tradizione che sarebbe sorprendente se non fosse autori zzata da 
un Liederbuch d'autore (cf. Schwan, p. 227). 
" Come nota Zaganelli 1977, p. 25, << Strettamente integrati l'uno all ' al tro , amors c 
clergie appaiono , nelle due opere forse più signi!lcativc di Aclam [la Feuillée e il 
Congel , in costante rapporto reciproco; rapporto dinamico, però, che muta c si prec1 s~ 

nel corso del tempo, alla ri cerca di una nuova armonia, in cui l' amore non rappresenti 
più un limite 0 un ostacolo alla piena espansione dell' individuo, ma contri buisca, al 
contrario, ad arri cchirne e ap profondirne il signillcato ».Quanto ai jeux-partis, i ri feri­
menti alla condizione chieii cale dell 'autore sono disseminati un po' in t11tto il c01p11s, 
ma la frequenza è particolarmente alta nel no Xl: cf. vv. 75-78 << [ . . . ] maint jone esco­
licr, a chou m'apoi, l sont plus agu de faire un argument l c' uns anchiens ne soit qui dc 
jouvcnt /l' estudc a laissie »; l l 7- 11 8 << Se vous avés pour Arnour fol ement l l'esco le 
wiclic »;e per antifras i: 108- l IO: << [ ... ] pour Amou rs jc sa i certainemcnt / ne guerpi­
ri és a picche vo argcnt! l Che fac jou clergie »; 121 -24: «Si re, cn. scrvan t Arnours mo~l 

mieus [m' )emploi l que se je fusse escoliers seulemcnt; l et pour 1tant , se l' esco le reno I , 
1 ch'est pour mo i emploicr plus hautcmcnt ». Sul piano dell ' invenzione verbale, si 
vedano anche Xli 34-35 : << Pour chou aim miex femc en mon sens nnuri e l quc s' cl c 
cust a autrc escole esté »; XV II 23-25: << Clers cante adés au moustier l et bicn sert, 
quant il a poi , l pour est re canoune eslis ». . 

11 tema svo lto in queste pagine è stato oggetto di un mio seminario presso 11 
Dipartimento di Studi Romanzi dell'Università di Roma; non ne tiene conto la r~ce nte 
messa a punto di M. C. ll attell i, << Le antologie poetiche m ant1 co- lranccse », Cnuca 
de/ testo , IU1 (1 999), p. 141-80 ('u Adam dc la Hall e p. 166-76). 

LA PASTURELLA E LE FORESETTE 
DI GUIDO CAVALCANTI 

__ L~_. due foresette della ballata Era in penser d'am.or quand :·i>-' u ·0 ,,.ai · 
(XXX), quando parlano per la prima volta, pronunciano c iascuna un 
discorso dire tto di due versi: la prima foresett a ne lla parte terminale 
della ripresa, << L 'una cantava: "E' piove l g ioco d ' amore in noi " >> (v v. 

3-4), e l'altra nella parte termina le dell a seconda stanza, <<"Guarda 
com e conquise l forza d'amor costui'" >> (v v. 19-20). Tali battute s i di ­
spongono quasi in fo:ma di ripresa rido tta. Solo a ll a seconda compa rsa, 
ne llo stesso ordme dt successtone, parlano ognuna pe r se i ve rsi, dando 
una misura inclusa nella s tanza proporzionale a lla ripresa ridotta'· La 
prima, la foresetta d~l <<g ioco d'amo re>> (v. 4), qu ando ripre nde a par­
lare<< fa tta d t g toco m figura d ' Amore>> (v. 22) , pronuncia i vv. 23-28: 

disse: « 'L tuo colpo, che nel cor si vede, 
fu tratto d'occhi di tro ppo valore, 

che dentro vi lasci aro uno sp le ndore 
ch' i ' noi posso mirare. 
Dimmi se ricordare 
di quegli occhi ti puoi>>. 

1 
1n relazione all a consecuzione delle parti, i discorsi diretti ritag li ano la sequ~nza di 

una npr.cs~ + :u~a stanza, e. d1 una r~ p resa .+ tre stanze (si potrà ricordare come per i 
repcrton onanici tre strofi Siano la m1sura ncorrente delle « balletcs », cf. comunque s. 
Aspcrti, << La seziOne di Bafletes del canzoniere francese d'Oxforcl », in Actes du XX' 
Congrès fnte rnational de Linguistiques et Philologie Romanes (Ziirich, 6-11 avril 
1992), Tlibingen tmd Base!, 1993, p. 13-27). La disposizione generale della ball ata 
XXX è di una ripresa+ sei stroli. Per Cavalcanti si adopera l' ecìizione G. Cavalcanti 
Rime, con le rime di Iacopo Cavalcanti , a c. di D. De Robcrti s, Torino, 1986. Questi. 
testi cavalcantiaru vengono ncordau anche da M. Santagata, « Pellegrine, forcsette e 
pas torell e: per un madrigale di Petrarca (RVF 54) », in Le varie fila. Studi di lei/era ­
tura itali~na in onore di &nilio Bigi, a c. di F. Dan iclon, H. Grosser, C. Zampcsc, 
Mil ano, 1997, p. 51-67, p. 60~2. Sulle ballate cavalcantwnc SI tenga presente anche M. 
P1cone, "Vita nuo\'Q " e tradizione romanza, Padova, 1979, p. 87-92. 


